
La strada della riforma del Senato volu-
ta dal premier Renzi sembra in salita. Il
nodo dell’elezione diretta dei senatori
continua il dividere il governo da un
fronte di senatori trasversale, guidati
dal Pd Vannino Chiti, a cui ieri si è ag-
giunto ufficialmente il M5S che ha detto
sì alla bozza dell’ex ministro delle Rifor-
me del governo Prodi pur con «alcune
correzioni».

Chiti, dal canto suo, ha risposto pic-
che al ministro Maria Elena Boschi che
ieri gli ha chiesto un’altra volta di ritira-
re il ddl. Il fronte per l’elezione diretta
trova consensi anche dentro Forza Italia
e Ncd, con una proposta firmata dall’ex
direttore del Tg1 Augusto Minzolini e

una quarantina di firme, e anche l’esper-
to forzista Donato Bruno chiede una
«nuova riflessione su questo tema tra
Renzi e Berlusconi». Lucio Malan, sem-
pre di Fi, giudica il testo del governo
«una boiata pazzesca» mentre sul ddl
Chiti dice di trovarlo «ragionevole».

Oggi la commissione Affari costituzio-
nali del Senato chiuderà la discussione
generale, per l’inizio della prossima setti-
mana i due relatori, Anna Finocchiaro e
Roberto Calderoli, predisporranno il te-
sto base su cui poi sarà possibile propor-
re e votare degli emendamenti. Quale sa-
rà il testo base non è ancora chiaro. Pro-
babile che possa essere quello del gover-
no, come vuole il premier, ma i due rela-
tori hanno dei margini di manovra. Spie-
ga Calderoli: «Dei 52 disegni di legge
che sono stati presentati, solo tre sono
per un Senato non elettivo: quello del go-
verno, di Lanzillotta e della Svp...». La
forza dei numeri sembrerebbe propen-
dere per un testo base diverso da quello
di Renzi, ma poi c’è la ragion politica. Ed
è molto difficile che i senatori della mag-
gioranza presenti in commissione, a par-
tire da quelli del Pd, affossino il disegno
governativo. Il premier ieri al Tg1ha riba-
dito: «Ci sono senatori in cerca di visibili-
tà. Dobbiamo ascoltare e riflettere con
tutti ma alla fine si decide o la politica
perde la faccia. Se loro vogliono perdere
la faccia facciano pure, io no».

L’idea che circolava ieri a palazzo Ma-
dama è che questa sia ancora una fase di
pretattica, in cui ognuno mostra le sue
carte. Poi, al momento del voto sugli
emendamenti, la musica è destinata a

cambiare. Soprattutto in casa Pd dove,
come ha ricordato Boschi, «sul progetto
di Renzi c’è stato il voto delle primarie e
poi della direzione del partito». Del re-
sto, lo stesso governo si è già detto pron-
to a rinunciare a un punto controverso, i
21 senatori di nomina quirinalizia, come
ha ribadito ieri la senatrice renziana Isa-
bella De Monte. E anche a venire incon-
tro alle Regioni che chiedono di essere
rappresentate in misura proporzionale
al numero di abitanti. Sul nodo dell’ele-
zione diretta invece palazzo Chigi resta
fermo: «Non stanno insieme un Senato
eletto e un Senato che non vota né la fi-
ducia né il bilancio dello Stato», ha riba-
dito Boschi.

Dentro il Pd resta attiva una squadra
di «facilitatori», riuniti attorno al senato-
re Francesco Russo, convinti che la se-

conda camera debba essere eletta in mo-
do indiretto, ma interessati ad alcune
modifiche che possano fungere da me-
diazione. Nel suo intervento ieri in com-
missione, Russo ha illustrato alcune del-
le sue proposte: voto del Senato non solo
sulle leggi costituzionali ma anche su
quelle elettorali e i trattati internaziona-
li e la possibilità di intervenire sulla no-
mina delle Authority e di mantenere le
commissioni d’inchiesta. Oltre ad un
quorum più alto (tre quinti) per l’elezio-
ne del Capo dello Stato anche dopo la
quarta votazione. Un modo per bilancia-
re il peso della Camera e per restituire
peso ai senatori nella scelta del presiden-
te della Repubblica.

Quanto all’elezione dei senatori, c’è
chi, come il bersaniano Miguel Gotor,
ipotizza la creazione di collegi su base
regionale, composti da tutti i consiglieri
regionali, i sindaci e i consiglieri comu-
nali. A questi collegi, regione per regio-
ne, il compito di scegliere i senatori al
loro interno, sul modello francese. Dice
Gotor: «Serve un testo autonomo dei re-
latori che integri quello del governo per
mediare tra le diverse posizioni. Se il go-
verno insiste col “prendere o lasciare” il
processo riformatore rischia di rallenta-
re». L’obiettivo di Boschi resta il voto
dell’Aula prima del 25 maggio. In teoria,
i tempi ci sono.ANDREACARUGATI
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Pannellaoperato all’aorta, auguri dal mondo politico
MarcoPannella è statooperato
d’urgenzaal Policlinico Gemelliperun
aneurismadell’aortaaddominale. Il
leaderdeiRadicalihasubito un
interventodi ri-protesizzazione
aorticae bypass femoro-femorale e
dopoè stato trasferitonel reparto di
rianimazionee terapia intensiva. Le
condizionicardiocircolatorie e
respiratoriesono stabili, fannosapere
dalPoliclinico.

Gli auguri dipronta guarigionesono
arrivatida tutto ilmondopolitico.
DanieleCapezzone (exradicale, oggi
Fi)hascrittosu Twitter:«ForzaMarco!
Nonfarescherzi...». «Caro Marco, sei
semprestato una roccianonostante la
tuavitaspericolata. Tornapresto», ha
scrittoGoffredoBettini. E
PierferdinandoCasini: «AuguriMarco
Pannella.Èbello continuareanon
essered’accordocon te».

● M5S e pezzi di Fi
aprono alla proposta
di Chiti ● Ma Renzi
stoppa la fronda Pd:
«Così perderete
la faccia». Pontieri
al lavoro ● Entro la fine
di aprile il testo
base dei relatori
Finocchiaro-Calderoli
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